.. € la vostra omertà 


20 ANNI... 


Domenica scorsa a Rimini 
abbiamo subito una serie di 
abusi che definire criminali e 
fascisti è un complimento. 

Un plotone di poliziotti con a 
capo due giovani funzionari 
assolutamente incapaci di 
intendere e di volere, ha fatto 
si che una trasferta che non 
aveva nulla di pericoloso nelle 
previsioni, diventasse una 
sorta di caccia all'uomo, con 
gentaglia strafatta in divisa 
che si divertiva a seminare 
odio su odio ai cancelli dello 
stadio riminese. 

Fino al fatidico: ci vediamo a 
Ravenna, esclamato da uno 


Stefano Fiore: è entrato 
subito in clima campio- 
nato. N'ha ffatto penià pè 
trasa, ma ni valia ra pena 
Mortelliti: grande 
rientro...pè sia minuti 
Chiri di paisi: passione, 
colore e correttezza 


De Rose: ti sì reso contu 
ca si statu nu minchiune? 
Biancolino: pitò e datti 
na cazz'i mossa 

I bastardi, infami e 
indegni del servizio 
d'ordine (2) di Rimini: 
‘nculachivestramalimuartu 


dei due che erano a comando 
di quell'accozzaglia di 
squadraccia. 

Un avvertimento in pieno stile 
mafioso. 

Sò già cosa vi state chiedendo 
in questo momento: ma tutto 
questo cosa c'entra con la 
morte di Bergamini? 

Vi rispondo: con la morte 
nulla. 

Con tutto ciò che è successo in 
seguito invece tanto, 
tantissimo. 

E' la faccia del potere, che sia 
mafioso, politico, giudiziario, ο 
semplicemente con le 
sembianze di un celerino che 
si è tirato prima della partita 
pure il borotalco del bagno, 
che si mostra in tutta la sua 
arroganza, la sua protervia, la 


sua sicurezza d'impunità. 
Questa è la storia di Donato 
Bergamini. 

Un uomo, un calciatore, un 
amico della città di Cosenza. 
Un ragazzo che a 20 anni di 
distanza dalla sua morte, 
ricordiamo sempre con un 
affetto indelebile. 

La nostra curva è intitolata a 
lui, i nostri cori lo ricordano 
spesso, il nostro ricordo è 
incancellabile. 

Ma Donato Bergamini 
rappresenta pure l'emblema 
di come il potere, che nelle 
sue articolazioni è 
perfettamente solidale a se 
stesso, abbia il..potere di 
colpire e subito dopo 
insabbiare. 

Questa storia è squallida, ma 


Ogni martedì e giovedì ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli Ultrà 


Tutti devono partecipare. 


purtroppo tremendamente 
vera. 

Una storia che ha portato via 
un pezzo del Cosenza calcio, 
un figlio a due genitori e la 
dignità a tanti che sanno e 
non dicono. 


Nessun uomo che non sia 


sciocco o in malafede, 
che abbia anche 
epidermicamente letto 


questa storia, può credere 
per un solo attimo alla 
fantascientifica ^ tesi del 
suicidio. 

Ci sono incongruenze che la 
famiglia Bergamini sta 
evidenziando con grande 
forza da 20 anni esatti. 

Tutti sappiamo che Denis & 
stato ucciso. 

Non tutti sappiamo chi lo ha 
ucciso e perchè. 

Entrare nel mondo delle 
ipotesi ci porterebbe lontano. 
Ma il punto fermo è che 
qualcuno ha fatto fuori un 
calciatore di 27 anni. 

E questo qualcuno ha ucciso 
tutti noi, quella maledetta 
sera del 18 novembre 1989. 
Ed hanno continuato ad 
ucciderlo e ad ucciderci, tutti 


quelli che in questi anni 
hanno alzato il muro 
dell'omertà su questa 
vicenda. 

Il potere in primis. 


Un'entità che come parola si 
immagina astratta, ma non lo 


è affatto. 

Il potere si compone di uomini 
e donne, di facce, professioni, 
riunioni, stanze che trasudano 
decisioni. 

Chi ha deciso che la storia di 
Donato Bergamini dovesse 
essere insabbiata? 

Solo chi lo ha ucciso? 

Non sarebbe stato possibile. 
Questa è una storia che ha un 
filo conduttore che sembra 
assurdo ma non lo è. 

E' un filo logico per chi, come 
noi, ha patito e patisce sulla 
propria pelle cosa voglia dire 
la ferocia del potere. Esco un 
attimo, ma doverosamente, 
fuori tema. 

Chi, con un minimo di 
intelletto, può immaginare 
che Padre Fedele si sia 
macchiato di 5 stupri? 
Nessuno. 

Tutti sanno che Padre Fedele è 


un monaco sui generis 
sicuramente, ma che 
mai avrebbe neppure 


lontanamente pensare ad un 
reato cosi abominevole. 

Lo sanno soprattutto i suoi 
accusatori. 

Quelli che andarono a farsi 
belli in tv, mentendo sapendo 
di mentire. 

Eppure Padre Fedele & 
ugualmente sotto processo. 

E nessuno sa come finirà. 


continua a pagina 4 ----------- > 
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Tutto torna, alla fine. Tutto si 
riconduce al potere criminale 
che non ha la coppola e la 
lupara in spalla. Ma bianchis- 
simi colletti. 

Il tribunale di Castrovillari che 
ha liquidato la faccenda con 
fretta in una sentenza ridicola 
di suicidio, è il potere che 
insabbia. 

Chi ha fatto sparire le prove 
nell'immediatezza 
dell'omicidio di Denis è la 
manovalanza del potere. 
Quello che poi si accanisce 
contro gli ultrà al cancello 


dello stadio di Rimini, ma che 
agli ordini superiori, seppure 
criminali, non può che obbe- 
dire. Perchè tiene famiglia. 

Eppure noi non ci arrendiamo. 
E' una battaglia persa, lo 
sappiamo bene. II potere ha 
uomini fidati, mezzi militari e 
mezzi di comunicazione di 
massa al proprio soldo. Un 
padre che grida al mondo la 
sua sete di verità, un gruppo 
su facebook che chiede 
giustizia, una mosca piccola 
per quanto fastidiosa come il 
Tam Tam, non gli fanno che un 


piccolo solletico. Ma questo 
solletico non si fermera. 
Sperando che un giorno, non 
sappiamo come, ma speriamo 
presto, quel solletico produca 
una risata talmente fastidiosa 
che li seppellirà. 

Noi non crediamo in un aldilà, 
ma se davvero ci fosse, vorrei 
potessero incontrare Donato 
Bergamini e, finalmente, 
chiedergli scusa. 


Sergio Crocco 
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DOUBLE FACE 


Sta diventando una costante 
di questo campionato. 
Cosenza bellissimo una 
domenica, orribile l'altra. 

Il Cosenza superlativo 
ammirato nella gara casalinga 
vinta contro l'ex capolista 
Pescara, è rimasto a...Cosenza. 
E' vero che la gara di Rimini è 
stata falsata dalla stupida e 
gratuita espulsione di Ciccio 
De Rose (ma non ce la 
sentiamo di crocifiggerlo sia 
chiaro. Ha sbagliato e lo sa lui 
in primis) ma terminare la 
partita senza aver tirato 
neppure una volta in porta è il 
sintomo che la squadra, aldilà 
che si trovasse in inferiorità 
numerica, ha proprio 
sbagliato gara. Può capitare. 
D'altronde non siamo 
"condannati" a vincere per 
forza il campionato. Ed a 
nostro avviso, guardando le 
cose sotto questa ottica, il 
campionato dei Lupi può 


definirsi più che 


soddisfacente. Siamo ad un 
punto dai play off, e siamo 
soprattutto consapevoli che 


questa squadra può fare 
risultato contro qualsiasi 
avversario. 


Anche contro la Ternana, che 
si presenta al San Vito coi 
galloni di fresca capolista. | 
rossoverdi, dopo i problemi 
avuti lo scorso anno a livello 
societario, sembra abbiano 
imboccato la strada giusta che 
li sta portando a recitare il 
ruolo di terzo incomodo tra le 
due superfavorite della vigilia: 
Verona e Pescara, che erano 
sicure di fare un campionato a 
parte, ed invece si ritrovano a 
fare i conti con le "Fere" che in 
casa e fuori sembra mettano 
smpre in campo una 
mentalita finora vincente. 

Svariate vittoria in trasferta 
confermano ciò Ma il 
Cosenza, dicevamo, se gioca 
col piglio dei Lupi, pud far 


male a chiunque. Lo abbiamo 


scritto e lo ribadiamo: uno 
Stefano Fiore in questo campi- 
onato non ce I'ha nessuno. Ed 
il Fiore che stiamo ammirando 
non è solo il fuoriclasse che 
tutti sapevamo, ma 
all'occorrenza sa andare pure 
a trasformarsi in gregario, 
seppure di lusso. Una bella 
sorpresa davvero. 

Ed una bella sorpresa ce 
l'aspettiamo oggi dal pitone 
Biancolino che, dopo la doppi- 
etta di Potenza, ha perso la 
confidenza col gol. E’ arrivato 
il momento che il nostro 
centravanti principe si 
risblocchi. Noi siamo convinti 
che alla doppia cifra 
Biancolino ci arriverä di sicuro, 
se inizia ad avvicinarvisi da 
oggi sarebbe meglio. 

Che speriamo risulti piü 
velenoso. Forza Lupi. 


De Far Cus 
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RISULTATI ΡΟΜΕΝΙΟΑ SCORSA 
CAVESE- POTENZA 
GIULIANOVA-REGGIANA 
PESCARA-VERONA 
PESCINA V.G-FOGGIA 
PORTOGRUARO-TARANTO 
REAL MARCIANISE-ANDRIA BAT 
RIMINI-COSENZA 
SPAL-VIRTUS LANCIANO 
TERNANA-RAVENNA 


SQUADRA PUNTI 
TERNANA | 27 
VERONA | 27 
IPESCARA | 24 
[PORTOGRUARO | 23 
RIMNI | 19 
COSENZA | 18 
RAVENNA | 18 
TARANTO | 18 
REGGIANA | 18 
GIULIANOVA | 18 
VIRTUS LANCIANO | 16 
SPAL 15 
PESCINA V.G. | 18 
CAVESE | 43 
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PROSSIMO TURNO 
ANDRIA BAT-CAVESE 
COSENZA-TERNANA 
FOGGIA-PORTOGRUARO 
GIULIANOVA-PESCINA VG 
POTENZA RIMINI 
REAL MARCIANISE RAVENNA 
REGGIANA-PESCARA 
VERONA-SPAL 
VIRTUS LANCIANO-TARANTO 


QUESTA MALATTIA... 


NON VA PIU VIA!!! 


La storia dei ragazzi di Torano 
e della loro passione per i lupi 
parte da lontano; per 
raccontarla, forse, non 
basterebbero 10 pagine di 
“Tam Tam” D’altronde 
l'autoelogio non fa parte del 
nostro essere ultra. Della 
nostra storia recente si puo’ 
cominciare a raccontare sin da 
quando una “pezza” (Torano al 
Seguito) comincio’ ad 
identificarci nella curva nord 
del San Vito mentre un altro 
gruppetto (Serafino, Osvaldo, 
u pioppu ed altri) stazionava 
in curva sud senza avere una 
vera e propria sigla 
identificativa. Gli ideatori della 
pezza furono Eduardo e 
Simone, che insieme a Luca, 
Gianfranco ed altri, si 
ritrovavano domenicalmente 
con lo stendardo al cielo 
all'anello superiore della 
Curva Nord. Era la fine degli 
anni ‘90. 

Da li’ in poi, ne e’ passata di 
acqua sotto i ponti: il 
fallimento, la serie D con le 
due squadre, Intrieri, Nucaro e 
pagliacciate varie...anni duri 
anche per noi che, vuoi per un 
motivo vuoi per un altro 
abbiamo stentato nella 
costanza. 

Nel 2005 grazie all'avvento di 


nuove leve (Mirko, 
u brasilianu, Pepe; Danilo, u 
rumenu) si continua a seguire 
costantemente il Cosenza sia 
in casa che in trasferta. Dopo 2 
anni pero’divisioni interne 
fanno si’ che il “gruppo” si 
scinda tra le 2 curve; 
decidiamo cosi' di fondare gli 
“Irrequieti Torano” e di avere 
un posto fisso da occupare in 
Curva Sud. 

Il legame tra di noi e’ forte, 
nella vita come allo stadio, e 
tra giovani e meno giovani 
oggi riusciamo a coinvolgere 
domenicalmente una ventina 
di ragazzi, cosa non da poco 
per una realta’ come Torano. 
Grazie a questo grande amore 
verso il nostro capoluogo di 
provincia, abbiamo stretto 
amicizie con gli altri ragazzi 
della provincia (Luzzi Klan, 
Roggiano, NS Diamante, Acri, 
Buonvicino, Savuto) legati 
dalla nostra stessa passione, 
dando vita alla "Provincia 
Sconvolta" Oggi come oggi e? 
piu’ difficile essere ultra 
rispetto al passato e di 
conseguenza coinvolgere altri 
ragazzi; le nuove leggi fanno 
dell'ultras il capro espiatorio 
della societa’ civile tentando 
di spegnere sul nascere la 
passione dei giovani verso il 


' 


calcio e verso il mondo ultras 
..in una realta come la 
nostra queste difficoltà' sono 
ancor piu’ amplificate ma il 
progetto intrapreso assieme 
agli altri ragazzi della 
provincia ci spinge a 
continuare a batterci Puno 
affianco all'altro per un ideale 
che, giorno dopo giorno, 
rafforza in noi valori (come 
amicizia, lealta', fratellanza, 
solidarietà) che nella societa’ 
odierna difficilmente trovano 
posto altrove se non nella 
curva. Per questo ed altri 1000 
motivi ci opponiamo 


fermamente alla tessere del 
tifoso e a tutti gli strumenti 
atti ad annientare il nostro 
modo di essere. 


ULTRA’ NELLA VITA, NON SOLO 
ALLA PARTITA!!! 


IRREQUIETI TORANO 


T 


SFERTA 


MALEDETTA 


questo articolo € volutamente pubblicato senza punteggiatura 


Queste mese il mio gruppo ns 
diamante festeggia i 10 anni a 
fianco i due colori che noi 
amiamo piü della nostra vita 
avrei voluto far un'articolo 
sulla nostra storia ma dopo 
rimini mi sembrava piu 
opportuno raccontare quello 
che oramai da anni viviamo 
per gli stadi dove andiamo 
sabato sera si parte alla volta 
di bologna appuntamento 
con i fratelli di roggiano 
sabato sera nel centro della 
città emiliana 

siamo una decina in tutto per 
le strade con le sciarpe al collo 
tra un bicchiere di vino e 
qualke coro si passa la serata 
ci vengono incontro ragazzi e 
ragazze calabresi che si 
aggregano a noi la serata 
trascorre alla grande la gente 
ci guarda siamo orgogliosi dei 
nostri colori alle tre simu tutti 
m'briachi la mattina si parte 
alla volta di rimini arriviamo in 
città ( chiamamula a cussi) 
verso le 12 camminata in 
centro sciarpa in evidenza 
bandiera a sventolar e via allo 
stadio quanto arriviamo 
siamo ancra in pochi davanti 
hai cancelli i " i tutori della 
legge " in assetto da guerra 
sembrano  infastiditi della 
nostra presenza leggo nei loro 
occhi l'odio cominio a pensare 


che tutto questo non 
promette niente di buono 
comincia la loro solita 


arroganza ti guardano con 


disprezzo cominciano a 
sequestrare accendini 
bottigliette d'aqua ogni 


stendardo e striscione viene 
passato al setaccio ci dicono 
quello non passa supera di 20 
centimetri il regolamento 
quello non passa i colori non 
si abbinano insomma è chiaro 
che stanno facendo di tutto 
per istigarci qualcuno di noi 
riesce ad entrare ( munito di 
stendardo e striscione 
ovviamente) intanto 
cominciano ad arrivare gli altri 
ragazzi muniti di biglietto 
regolamentare più della metà 
però siamo gia dentro comin- 
ciano i primi tafferugli 
qualche "tutore della legge" 
comincia ad usare il 
manganello arriva padre 
fedele armato di saio e 
striscione e viene spedito 
fuori LO STRISCIONE NON 
ENTRA OFFENDE rimane fuori 
insieme ad gli altri nel 
frattempo qualcuno di noi 
comincia ad andare verso i 
cancelli a dare man forte ai 
ragazzi rimasti fuori (rei di 
voler entrare con i propri 
stendardi e striscioni) si 
decide per protesta di togliere 


gli strisioni appesi dentro 
gran parte della partita la 
passiamo a litigare con i 
"tutori della legge" parte 
qualche altra carica alla fine 
molti rimangono fuori altri 
escono per solidarietà alla 
fine i "tutori della legge" ci 
danno appuntamento a mo di 
sfida a ravenna apprendiamo 
di qualke scaramuccia 
avvenuta in mattinata dove 
alcuni riminesi chiedevano di 
non girare in città con le 
sciarpe e le bandiere 
ovviamente la risposta è stata 
pronta e imminente (ma chini 
cazzu vi canuscia) conclusione 
uno di noi tratto in arresto 
quasi 2000 km senza poter 
tifare per i nostri colori in venti 
anni i trasferta credo sia stata 
la piu umiliante e brutta che 
ricordo mi sento di dire ancora 


una volta RESISTIAMO di 
questo decreto non c'é ne 
frega un cazzo maroni 


vaffanculo...solo due colori nel 
cuore il rosso ed il blu 


NS DIAMANTE OVUNQUE 


STORIE DI DOPING 


La Fiorentina tra gli anni '60 e 
'70. era una grande squadra 
fatta da corridori e fuoriclasse 
in grado di vincere scudetto e 
coppa Italia. Tra i calciatori più 
forti c'era Nello Saltutti, 
bomber di razza, morto 
d'infarto nel 2003 a 56 anni; 
Ugo Ferrante, pilastro della 
nazionale nei Mondiali in 
Messico, ucciso da un tumore 
alle tonsille nel novembre 
2004; Giuseppe Longoni, 
terzino sinistro, prima ridotto 
su una sedia a rotelle per una 
vasculopatia cardiaca e morto 
nel marzo 2006 ; Adriano 


NELLO 
SALTUTTI 
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Lombardi, paralizzato per il 
morbo di Gehrig e deceduto 
nel novembre 2007; Massimo 
Mattolini, il portiere, ancora 
vivo grazie a un trapianto di 
reni; c'era Mimmo Caso, che 
poi ha avuto un tumore al 
fegato; cera il grande 
Giancarlo Antognoni, che 
pochi anni fa é stato vicino alla 
morte per un'improvvisa crisi 
cardiaca, a 51 anni. E poi 
“Picchio” de Sisti, reduce da un 
ascesso frontale al cervello. Ci 
giocava anche Bruno Beatrice 
detto ‘il Mastino, centro- 
campista d'interdizione con 


fisico dai grandi polmoni, 
morto a soli 39 anni, dopo 
un'agonia di 30 mesi, con la 
bava alla bocca, le gengive 
sanguinanti, le gambe un 
tempo statuarie ridotte a 
grissini, pustole dappertutto e 
dolori lancinanti alle ossa che 
non se ne andavano via 
nemmeno con la morfina. E' 
morto in una notte di dicem- 
bre del 1987, gemendo 


disperato: "Che cosa mi hanno 
fatto, che cosa mi hanno 
fatto?" Gabriella, la moglie, 
afferma:"Mi lasciava perplessa 
anche il fatto che quando 


giocava, dopo le partite 
restasse sveglio e agitatissimo 
per due giorni. Poi un giorno - 
Bruno era gia morto da anni - 
per caso ho letto su un libro 
che i raggi Roentgen, in dosi 
eccessive, possono causare la 
leucemia. Per la precisione, la 
linfoblastica acuta, quella di 
Bruno. Aveva fatto i roentgen 
tutti i giorni, per tre mesi, nella 
primavera del '76. Aveva una 
pubalgia, non riusciva a finire 
una partita e la Fiorentina 
aveva bisogno di lui. Lo 
mandarono in un ospedale di 
Firenze, Villa Camerata. Il 
primario era un consigliere 
della Fiorentina, Inson Rosati. 
Lì iniziarono a fargli i raggi 
Roentgen. Volevano che fosse 
pronto per una partita impor- 
tante del girone finale di 
coppa Italia”. Era Sampdoria- 

Fiorentina, del 9 giugno 1976. 
Bruno non giocò la partita 
perchè ebbe la soffiata che la 


Fiorentina lo avrebbe scari- 
cato a fine stagione. Quando 
muore lascia due bambini 
piccoli e sua moglie che ha 
dichiarato :"Pensavano che 
fosse un cavallo zoppo da 
riempire di raggi per il finale di 
stagione e da buttare subito 
dopo. | raggi Roentgen a 
Bruno li hanno fatti fare i 
dirigenti della Fiorentina 
perché guarisse in fretta dalla 
pubalgia. E tutte quelle flebo 
gliele imponevano i medici 
della società per farlo rendere 
di più. Prima di morire Nello 
Saltutti fece racconti terribili 
su quello che lui e i suoi 
compagni erano costretti a 
prendere. E anche altri ragazzi 
della Fiorentina di allora 
(come Galdiolo, Ferruccio 
Mazzola e Speggiorin) oggi 
confermano le parole di Nello. 
C'è anche chi, come De Sisti, 
continua a dire che si tratta 
soltanto di casi fortuiti. E sì che 


è stato molto male anche lui, 
qualche anno fa: ha avuto un 
ascesso frontale al 
cervello...io vivo per per dare 
giustizia a Bruno, per far 
conoscere la sua storia, e 
perché nessun ragazzo muoia 
più come lui". Per i carabinieri 
del Nas che hanno indagato 
sulla sua vicenda fu "un 
approccio terapeutico 
omicida, spinto da logiche di 
sfruttamento dell'atleta, 
considerato più alla stregua di 
animale da reddito che di 
essere umano" Claudia 
Beatrice, figlia di Bruno ha 
fondato l"Associazione per le 
vittime del doping” per fare 
luce sull'uso di sostanze 
nocive nello sport e sensibiliz- 
zare i più giovani sui rischi che 
corrono se fanno ricorso a 
sostanze dopanti. “Riparliamo 
pure della faccenda tanto qua 
non si muove niente” A 
ripetere quella che si è trasfor- 
mata in una litania inascoltata 
c'è anche «Gil» De Ponti: “Tra 
Cesena, Bologna, Ascoli, 
Sampdoria e Avellino ho 
perduto quindici compagni. 
Alcuni portati via da un 
infarto, altri dalla leucemia, 
altri ancora dal cancro. lo sono 
uno di quelli fortunati” 
Gianluca De Ponti, classe 
1952, attaccante di serie A 
negli anni ‘70 e ‘80. “A causa 
del mio tumore al cervello ho 
un'emiparesi: trascino una 
gamba. Impossibile guidare, 
correre e dunque allenare e 
lavorare. Sono invalido 
all'80%, e lateralmente non ci 
vedo più”. 


A soli 42 anni il tumore in un 
primo tempo giudicato 
benigno si rivela in realtà 
maligno e De Ponti deve 
abbandonare l'Avellino dove 
era vice di Papadopulo e 
iniziare a curarsi. De Ponti 
punta l'indice contro l'abuso 
di farmaci che è stata una 
costante lungo la sua intera 
carriera di professionista: “Il 
Micoren, si trovava sempre sul 
tavolo dello spogliatoio, era 
molto e lo prendevamo tutti. 
Ci dicevano che aiutava a 
smaltire la fatica. Poi 
facevamo tante flebo, iniezi- 
oni: integratori e dicevano che 
erano ricostituenti. Prende- 
vamo di tutto in quei tempi.. 
Facevamo le iniezioni di antin- 
fiammatori, poi ci davano i 
ricostituenti, una puntura al 
giorno, chissà cosa c'era 
dentro. Quando avevi la 
pubalgia ti infilavano un ago 
lungo sotto i testicoli: si cura 
ancora così la pubalgia? | 
medici prescrivevano questi 
farmaci e i massaggiatori li 
somministravano Si prenda la 
rosa del Cesena del biennio 


'75-77. Di quella squadra 
mancano Fulvio Zuccheri 
(infarto, 49 anni), Bruno 


Beatrice (leucemia, 39 anni), 
Giorgio Rognoni (cancro, 40 
anni). Del Bologna invece 
Giuliano Fiorini (tumore al 
pancreas, 53 anni) Tazio 
Roversi (cancro, 52 anni) e 
Giacomo Bulgarelli (cancro, 69 
anni) Fulvio Zuccheri, classe 
"58 è morto improvvisamente 


a Cesena, dove abitava, l' 8 
ottobre 2007 per un malore, 
sul campo di calcio dove s'era 
recato per disputare una 
partita di beneficenza. 
All'Avellino il mio capitano, 
Adriano Lombardi, morto di 
SLA. E Beppe Massa ha avuto 
seri problemi al cuore...questi 
sono solo alcuni dei compagni 
che ho perso, ma la lista 
continuerebbe...senza contare 
quanti di noi non hanno detto 
nulla per timore o vergogna. 
Come fanno a non aprire gli 
occhi sugli anni Settanta?"Piü 
guardo le foto della mia 
carriera e più penso ai miei 
compagni: quanti se ne sono 
andati troppo presto oppure 
sono stati vittime αἱ 
malattie...un giornalista mi 
ha confidato che il Pm Guarin- 
iello di Torino si sentirebbe 
con le mani legate, perché 
nessun perito o medico è 
disposto ad aiutarlo per 
portare avanti le necessarie 
indagini. Ogni tanto sento per 
telefono la vedova Beatrice e 
anche lei è stata lasciata sola a 
lottare per la verità. Dal 
Cesena o dal Bologna nessuno 
si è mai fatto vivo per chiedere 
come va, se c'era bisogno di 
qualcosa. Credo che il motivo 
di questa cappa di silenzio sia 
che, anche a tanti anni di 
distanza, ci sono istituzioni 
come la Lega Calcio che sareb- 
bero chiamate a rispondere di 
queste cose...non capisco 
come i calciatori di oggi 
possano esprimersi ogni tre 


giorni a certi ritmi che noi 
nemmeno ci 
sognavamo...non so come 
facciano a correre tanto” E 
parliamo di Nello Saltutti. Con 
il Milan esordisce in serie A nel 
1967 . Poi Lecco, Foggia, 
Fiorentina, Sampdoria, Pistoi- 
ese e Rimini per complessive 
522 partite e 155 goal. Chiude 
con il calcio indossando la 
maglia del Gualdo con il 
duplice impegno di 
allenatore-giocatore. Teneva 
tantissimo al torneo tra le 
squadre delle scuole elemen- 
tari gualdesi nei Giochi della 
Gioventù. Era un appunta- 
mento fisso ogni fine maggio: 
arbitrava le partite dei 
bambini con entusiasmo. 
"Non mi toglie dalla testa 
nessuno che certe pratiche 
nel calcio mi hanno portato ad 
avere problemi di cuore. Per 
questo combatto il doping in 
una lotta senza frontiere e 
senza sconti. L'infermeria del 
Milan era una cosa impressio- 
nante e non so se sarà un caso, 
ma io da un metro e sessanta 
in un anno ero passato a 175 
centimetri...Strano, no? 
All'epoca, però, non ho mai 
riflettuto su quella strana 
crescita". In una amichevole 
con il Manchester United 
prima di entrare in campo 
passò un thermos. Dovevamo 
bere, ci dissero, perché era un 
caffè e ci avrebbe fatto bene. 
Correvamo tutti il doppio, ma 
il mattino dopo all'aeroporto 
ricordo che eravamo distrutti. 


Da allora quel caffe fu un 
abitudine con pillole, boccette 
delle gocce, le flebo modello 


damigiane e punture a 
volontà. Il Micoren lo hanno 
tolto dal mercato nell'85, 
perchè risultato nocivo, ma 
intanto noi ne avevamo fatto 
scorpacciate per vent'anni 
senza che nessun medico ci 
dicesse niente e con nessun 
tipo di problema per le analisi 
del dopopartita. | controlli 
antidoping erano una barzel- 
letta: sorteggi già preparati, 
con le urine in piccoli conteni- 
tori allungate con tanta acqua. 
Sono convinto che gran parte 
della responsabilità del mio 


cuore sfasciato sia dipesa da 
quelle porcherie che ci hanno 
somministrato in tutti quegli 
anni. Oggi la situazione è 
peggiorata. Occorrerebbe 
controllare quello che circola 
nelle infermerie delle società 
perchè è lì che parte tutto il 
marcio. A noi parlavano di 
vitamine che servivano per 
avere meno fatica e correre 
più a lungo. La moglie del 
povero Rognoni mi ha raccon- 
tato che dopo le partite di 
Coppa dei Campioni, con il 
Milan, tornava a casa in uno 
stato di annichilimento" Forse 
peró, una delle dichiarazioni 
di Saltutti che assume piü 


significato a questo punto é 
questa:"Noi calciatori 
eravamo complici di un gioco 
di cui non discutevamo 
neanche”. 


Karl 


... TE LO RICORDI 
A RIMINI??? 


Erano le 00:30 che siamo parti 
da Cosenza, per seguire il 
nostro unico amore che il 
giorno successivo giocava a 
Rimini. Durante il viaggio 
abbiamo avuto i soliti incontri 
con le forze dell'ordine.... 

Alle ore 10:00 siamo arrivati a 
Senigallia dove abbiamo 
trovato la grande accoglienza 
dei ragazzi del posto, alcuni di 
loro erano del collettivo ultrà 
Ancona, dopo aver visitato 
questo paesino siamo ripartiti 
verso Rimini dove abbiamo 
avuto un accoglienza diversa, 
infatti ci siamo scontrati con 
gli “ultras” rimini, che ad un 
certo punto hanno preferito 
scappare..... 

Ci siamo diretti verso un 
parcheggio dove abbiamo 
lasciato le macchine e siamo 
partiti in corteo fino 
all'ingresso del settore ospiti, 


proprio li davanti sono iniziati 
gli abusi da parte delle forze 
dell'ordine. Hanno iniziato ad 
obbligare tutti quelli che si 
stavano recando all’interno 
dello stadio a togliersi le cinte 
e lasciarle dentro uno scatolo, 
poi si sono accaniti contro 
striscioni e stendardi, e 
proprio lì sono iniziati i 
diverbi. 

Abbiamo visto persone che 
sono andate a lasciare 
stendardi striscioni e bandiere 
in macchina, tornando alle 
porte con il documento e il 
biglietto alzati sulla testa, non 
sembrava una partita d calcio, 
ma sembrava li stessero 
deportando ad Auschwitz... 
Davanti a noi vedevo solo la 
polizia in antisommossa che ci 
insultavano, si vedeva in faccia 
erano tutti fatti di cocaina, alla 
prima scusa caricavano. 


Siamo rimasti fuori in 
tanti,anche se dentro era 
come se non fosse successo 
niente,si continuava a cantare 
ed ha sostenere la nostra 
squadra.  L'ingiustizia più 
grande la subita il monaco che 
con il biglietto in mano non lo 
hanno fatto entrare...... 

Forse dovremmo dire "grazie' 
alla digos di cosenza che 
hanno  evitato 3 carica, 
prendendosi anche delle 
minacce da parte di queste 
bestie con lo scudo e il 
manganello,Siamo stati 
caricati ugualmente altre 4 
volte fino alla fuga in auto. 

La cosa piü brutta sono state 
le minacce in pieno stile 
"mafioso" da parte di quelle 
persone che indossavano 
quella divisa....... 
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s + OGNI INFAME ED ASSASSINO 


E UNO SBIRRO LEGATO AL POTERE........ 


DOLORE 


CHE COS'E'IL DOLORE?VE LO 
SIETE MAI CHIESTI?NON SO'SE 
SAPETE RISPONDERE A 
QUESTA BANALE 
DOMANDA.O SIIL DOLORE 
E'COME UN BRIVIDO CHE 
ATTRAVERSA 

TUTTO IL TUO CORPO,CHE LO 
LACERA LASCIANDO SOLO 
CICATRICI;IL DOLORE TI SCAVA 
FINO IN FONDO FINO A 
TOCCARE LANIMA;IL DOLORE 
NON AMA ESSERE CONDI- 
VISO; 

IL DOLORE ΤΙ TRAFIGGE ‚Tl 
PENETRA NEL CUORE E 
LI'RIMANE SEMPRE.IL DOLORE 
PUO'FARTI DIVENTARE 
FORTE.NON VOGLIO ANGOS- 
CIARE NESSUNO CON QUESTE 
MISERE 


auguri giu 


PAROLE CHE PRESTO 
VERRANNO SMOSSE DALLE 
VOSTRE MENTI.OGGI LA MIA 
VITA HA COMPIUTO 30 ANNI.E 
Sl'OGGI POSSO URLARE AL 


MONDO ΙΟ ANCORA Cl 
SONO.SPESSO 
DIVENTIAMO SOLIDALI 


QUANDO SI FANNO | COM- 
PLEANNI OPPURE QUANDO 
SUCCEDONO LE 
TRAGEDIE.EBBENE IO QUESTA 
COGLIONATA NON LA CONDI- 
VIDO AFFATTO PERCHE' 
NELLA VITA BISOGNA ESSERE 
SOLIDALI SEMPRE.POSSIAMO 
DARE TANTO SENZA SPEND- 
ERE NEMMENO UN 
CENTESIMO.NON VOGLIO 
FARE NE IL FILOSOFO E NE IL 
MORALISTA 


MA UNA COSA VOGLIO DIRLA 
A CUORE  APERTO:CARA 
MAMMA OVUNQUE TU SIA 
VOGLIO RINGRAZZIARTI PER 
AVERMI FATTO IL REGALO PIU 
GRANDE CHE UNA PERSONA 
POSSA 

RICEVERE (CHE NON 
E'QUELLO DELLA CANZONE DI 
TIZIANO FERRO.)GRAZIE PER 
AVERMI MESSO AL 
MONDO.GRAZIE PER AVERMI 
SOPPORTATO, 
CURATO,GRAZIE PER AVER 
LECCATO LE MIE FERITE E PER 
AVERMI DATO IL DONO 
PIU'GRANDE CHE CI SIA "LA 
VITA". 


la redazione 


LA SAGGEZZA 
DEGLI ULTRA’ 


All'indomani della sentenza di 
Strasburgo che diceva di 
togliere i Crocefissi dalle aulee 
scolatiche, ho subito messo in 
movimento i miei surriscaldati 
neuroni. Tutti sanno che sono 
una fucina di iniziative che 
scaturiscono da una fede 
granitica e da quitodiani 
impegni missionari in Italia e 
nel Mondo. Ho quindi imme- 
diatamente ideato uno 
striscione da esporre allo 
stadio in curva Bergamini 
durante la partita Cosenza- 
Pescara con una scritta inneg- 
giante al Crocifisso. Sono 
orgoglioso di definirmi Padre 
degli ultra’ per i miei trent- 
anni vissuti in simbiosi con la 
curva. Gli ultra’ mi hanno 
sempre ricambiato affetto, 
stima e solidarieta’ tutti 
ricordano lo storico striscione 
esposto in curva: Padre Fedele 
uno di noi. | ragazzi ultra’ mi 
conoscono benissimo e sanno 
che sono scaltro nei loro 
confronti pertanto in tutte le 
manifestazioni da loro e da 
me promosse, ci siamo 
sempre confrontato demo- 
craticamente e con grande 
rispetto. In merito allo 
strisione Viva il crocifisso, 
conoscendo le diverse ideolo- 
gie, ho ro)sondato il terreno. 


Il mio compare Sergio 
Canaetta, che si proclama 
ateo, ma piu' cattolico di me 
(unn'e' vero ndr) in quanto ama 
i poveri, gli emarginati ed [ 


venuto in africa con me, 
dissente della mia iniziativa, 
mentre l'altro ultra....... non 
parla. 


Ma notavo in loro un certo 
imbarazzo, eraano preoccu- 
pati, la manifestazione poteva 
non sortire l-effetto desid- 
erato a causa di qualche possi- 
bile dissidente. Intanto 
qualcuno mi preparava lo 
striscione, altri facevano altri 
striscioni: allupati primo lotto, 
marco dei rebel fans. 

A questo punto entra in gioco 
la sottile diplomazia di questi 
sottili raqgazzi. 

Interviene il mio figlio predil- 
etto, il giovane professore 
ultra’ Cladio Dionesalvi. La 
solite diplomazia segna lo 
zenith: i personaggi sono 
eccezionali! 

Le maniere di Claudio sono da 
piacecole brivido: sorridente 
(il suo e' un sorriso raro e 
inconfondibile) va’ dritto al 
cuore, mi raggiunge telefo- 
nicamente e dice “la capanna 
in riva al crati e’ pronta, puoi 
venire a pregare dopo la mia 
lezione di letteratura, lo 


strisione non metterlo in 
curva. E mi passa Sergio per i 
saluti finali. Sono rimasto 
secco senza parole. Pinino 
presente alla telefonata con 
gli altri amici, inventa 
un'assemblea istantanea. 
Decidono e mi propongono 
una brillante soluzione: lo 
strisione portato da te e dai 
poveri a te pi\ vicini fa il giro 
del campo e poi lo fissi in 
tribuna b. Non solo accetto la 
decisione ma sono entusiasta, 
la notte rifletto, sorrido e mi 
dico: o benedetta saggezza 
dei miei figli ultra! Abbiamo 
vinti! Chissa! Forse ci ha 
premiato quello di lassu'? Noi 
lo ringraziamo! Un Forte 


u 


abbraccio a tutti gli ultra’... 


MARACANA' 
MARACANA' 
ECC. ECC. 

E VINCEREMO 
E CANTEREMO 
ALE’ COSENZA 


P. Fedele Bisceglia Francesco 


Grafica Giulia G 


intercirgani Piero Carbone presidente Biblioteca Civica Cosenza. Mimmo Cersosimo vicepresidente giunta Re 
gione Calabria, Salvatore Perugini sindaco Cosenza. Mario Gerardo Oliverio presidente Provincia Cosenza, Sal. 
vatore Dionesalvi assessore cultura Comune Cosenza. Maria Francesca Corigliano assessore cultura Provincia 
Cosenza, Michele Chiodo bibliotecario capo Civica Cosenza, Carolina Cesario responsabile Mediateca Cosenza 


cia com: Giuseppe Autiero, Gilda De Caro, Ernesto d'Ippolito, Giorgio Franco, Anita Fru- 
giuele, Demetrio Guzzardi, nocca Marin Morang: Hur a Gennaro Cosentino, 


i. —_ ποσα, 
dizioni eli ul te are delta Biblioteca vica, a cura di Michele Chlodo, 


Il programma complato delia settimana su httpz//editariacalabrese blogspot.com - info tel. 0984.28588 - 0984.28449 


